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CHIARA  PAZZAGLIA 
Bologna 

I matrimoni forzati? Si progetta-
no anche in Italia. C’era un altro 
possibile caso Saman in provin-

cia di Modena, ma per fortuna tutto 
è stato sventato. La denuncia è stata 
fatta dall’avvocata Barbara Iannuc-
celli, che fa parte dell’Associazione 
Penelope, realtà che si occupa di per-
sone scomparse e assiste i loro fami-
liari. La donna ha raccontato la vi-
cenda di una ragazza indiana che ri-
schiava di fare la fine della coetanea 
pachistana, uccisa nel 2021 per es-

sersi ribellata alle nozze combina-
te. Sull’identità della giovane del 
Modenese e anche su chi si è fat-
to carico direttamente della sua 
storia e della sua denuncia in que-
ste settimane, si mantiene il mas-
simo riserbo. 
Iannuccelli è anche la legale di Saqib 
Ayub, il fidanzato di Saman, che la 
famiglia di lei non accettava e che 
ora vive nel terrore di una vendetta, 
dal momento che i familiari, che vi-
vono in Pakistan, hanno già ricevu-
to minacce in tal senso. Del delitto 
di Saman è accusato il padre, in con-

corso con altri quattro familiari: per 
l’uomo, che si trova in Pakistan, è at-
tesa l’estradizione. 
Il 26 aprile scorso la professionista 
ha denunciato questo nuovo caso, 
protagonista una diciannovenne in-
diana residente nel Modenese. «Una 
ragazza che sogna l'amore vero» la 
descrive l’avvocata, ma «la famiglia la 
rinchiude in casa e la obbliga a un 
matrimonio forzato; percosse quoti-
diane e la mancanza di alternative. 
Facciamo in modo che la storia ab-
bia un altro epilogo. Salviamo que-
sta ragazza» è stato l’appello lancia-
to via social il 20 aprile scorso. «Ho 
ricevuto una richiesta da parte della 
ragazza - spiega -. Era andata a scuo-
la, ma una volta arrivata a casa i fa-
miliari le avevano sequestrato il cel-
lulare. È riuscita a comunicare con 
me grazie ai social, mi ha chiesto di 
vederci. Padre, madre, zio e nonna 
l’hanno picchiata, l’hanno tenuta se-
gregata e le hanno preso i documen-
ti perché avrebbe rifiutato un matri-
monio forzato. Lei era semplicemen-
te innamorata di un altro ragazzo» 
ha raccontato Iannuccelli, che ha poi 
accompagnato la ragazza in commis-
sariato a Bologna. 
Ma, a questo punto, sono nati altri 
problemi, tutti di tipo burocratico: 
dopo la coraggiosa denuncia, «non 
c’era nessuna possibilità di colloca-
mento in protezione, se non metter-
la da sola in un bed and breakfast . Se 
avessi voluto, avrei potuto dormire 
io con lei» spiega adesso la legale. La 
soluzione è arrivata dalla dirigente 
scolastica dell’istituto frequentato 
dalla giovane stessa, anch’essa rima-

sta nell’anonimato per ragioni di si-
curezza. «È stata affidata alla presi-
de» prosegue Iannuccelli, «l’unica 
persona disposta a ospitarla dopo 
cinque ore passate in commissaria-
to., È una privata cittadina che si 
prende cura di lei, mettendo a repen-
taglio la sua incolumità perché la fa-
miglia la sta cercando». È proprio 
nell’ambiente scolastico che la giova-
ne avrebbe trovato il coraggio di de-
nunciare. «Io mi sarei aspettata che 
lo Stato rispondesse: è un codice ros-
so, sono reati gravissimi. Invece do-
po cinque ore di pianti, cinque ore di 
paura perché nel frattempo i fami-
liari la vogliono riportare all’inferno, 
ci si schianta contro la realtà. Gli stru-
menti ci sono ma non vengono ap-
plicati» è lo sfogo adesso di Iannuc-
celli, che ha annunciato che, a bre-
ve, la giovane lascerà la casa della 
preside per essere finalmente ac-
compagnata in una struttura protet-
ta, più adatta a tutelarne l’incolumi-
tà. «Ho sempre pensato che l’indif-
ferenza sociale fosse davvero un ma-
le profondo. Tutto accade intorno a 
noi ma l’importante è tornare a casa 
per cena» si sfoga l’avvocata, ringra-
ziando la preside per essere interve-
nuta, col placet della famiglia, sensi-
bilizzata proprio dal caso Saman. Ora 
l’obiettivo è l’applicazione del codi-
ce rosso, che prevede la misura cau-
telare per gli aguzzini, mentre l’in-
duzione forzata al matrimonio con-
templerebbe una semplice multa. 
«Guardatevi intorno, magari anche 
voi potete aiutare qualcuno» è l’ap-
pello finale, rivolto a tutti noi. 
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«Ha scritto, l’abbiamo protetta 
Così si è evitata un’altra Saman»

LA DENUNCIA

Una ragazza indiana 
ha contattato 
la legale della 

giovane uccisa. 
«Si è ribellata a 

nozze combinate 
ed è salva grazie alla 

preside che l’ha 
ospitata. Ma Stato e 

burocrazia non 
aiutano: il Codice 

rosso va applicato»

Grazie alla 
denuncia sui 
social e al 
pronto 
intervento 
della scuola,  
una ragazza 
indiana è 
stata salvata

LO SFRATTO, ATTESO PER IERI, È STATO RIMANDATO DI 40 GIORNI 

Moschea di Firenze, mini-rinvio 
Si cerca una difficile soluzione 

RICCARDO  MICHELUCCI 
Firenze 

Alla fine lo sfratto non c’è stato. Dopo oltre un’ora 
di trattative con l’ufficiale giudiziario è arriva-
ta una nuova proroga, stavolta fino all’8 giugno. 

Un termine talmente ravvicinato da lasciare la co-
munità islamica fiorentina con l’amaro in bocca. In-
torno alle undici di ieri mattina l’imam Izzedin Elzir 
è uscito dal centro culturale di piazza dei Ciompi per 
comunicare alla stampa l’esito della trattativa. È  ap-
parso irritato e privo della sua consueta flemma. «A 
giugno non ce ne andremo e saremo qui a pregare 
come sempre» ha annunciato, spiegando che la co-
munità puntava a un rinvio più lungo, almeno sei 
mesi, per avere il tempo di spostarsi altrove. «La da-
ta del primo novembre era una proposta di buona vo-
lontà  – ha aggiunto -, ma adesso non c’è più. Reste-
remo qui finché non troveremo un’alternativa». La 
sensazione è che difficilmente il rinvio dell’esecuzio-
ne stabilito ieri – dopo una prima proroga decisa nel 
dicembre scorso - basterà per sbloccare un’impasse 
che si protrae dal 2021, da quando cioè la società Fin-
vi srl, proprietaria dell’immobile, ottenne dal tribu-

nale lo sfratto dei locali che da quasi vent’anni ospi-
tano la moschea di Firenze. Le operazioni di notifi-
ca degli atti si sono comunque svolte in un clima di 
assoluta tranquillità e in assenza delle forze dell’or-
dine. Dopo settimane di trattative andate a vuoto, ie-
ri mattina l’ufficiale giudiziario si è presentato come 
previsto intorno alle 9 insieme ai rappresentanti del-
la proprietà e ha trovato ad aspettarlo una cinquan-
tina di fedeli. Con loro c’erano gli assessori comuna-
li Sara Funaro e Andrea Giorgio e alcuni cittadini ve-
nuti a portare la loro solidarietà, fra cui il direttore del 
Centro diocesano per il dialogo interreligioso mon-
signor Alfredo Iacopozzi, il presidente della comu-
nità ebraica fiorentina Enrico Fink e il pastore valde-
se Francesco Marfè. «Credo che questa situazione si 
protragga ormai da troppo tempo. Oggi più che mai 
dobbiamo trovare una soluzione accettabile, digni-
tosa ed esteticamente valida» ha detto Iacopozzi. Sul-
la vicenda si era espresso due giorni fa anche il car-
dinale Giuseppe Betori, arcivescovo di Firenze, du-
rante un incontro pubblico in Palazzo Vecchio. «Le 
difficoltà della comunità islamica a trovare un luogo 
di culto per il futuro ci fa soffrire tutti» aveva afferma-

to Betori, ricordando che «un paio d’anni fa aveva-
mo firmato un accordo con l’imam e con il rettore 
dell’Università di Firenze per la cessione di un terre-
no sul quale costruire la moschea. Poi la cosa non è 
andata avanti, anche per una scelta etica interessan-
te della comunità islamica, quella di non avvalersi di 
finanziamenti che non fossero sicuri nella prove-
nienza, e che vincolassero la nomina dell’imam». 
Il centro culturale islamico di piazza dei Ciompi, a 
due passi da piazza Santa Croce, è comunemente 
chiamato “moschea” anche se è solo un ampio ga-
rage in cui i musulmani fiorentini si ritrovano a pre-
gare dal 2005. La comunità conta ormai oltre 30mi-
la fedeli ed è da tempo alla ricerca di una nuova se-
de da poter acquistare con le proprie risorse, ma fi-
nora si è scontrata con vincoli di destinazione d’uso 
e ostacoli di natura urbanistica che le hanno sem-
pre impedito di trovare una soluzione adeguata. L’8 
giugno ci sarà il terzo accesso dell’ufficiale giudizia-
rio. È difficile che quaranta giorni possano bastare 
per risolvere una vicenda che sta mettendo in im-
barazzo la città. 
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Dall’Italia
MORTE DI WILLY 

«Confermare 
l’ergastolo» 
«Hanno infierito su Willy che 
appariva totalmente remissi-
vo, un evento indecente, lo 
hanno martoriato». Il pg del-
la corte d’Appello di Roma ri-
percorre il pestaggio del gio-
vane  Willy Monteiro, massa-
crato a calci e pugni, e chie-
de che l’ergastolo per i fratel-
li Bianchi sia confermato. La 
richiesta arriva nel processo 
di appello per l’omicidio del 
ragazzo avvenuto nel 2020. I 
l rappresentante dell’accusa 
ha chiesto di ribadire il quan-
tum della pena anche per gli 
altri due imputati, accusati di 
concorso in omicidio. 

L’APPUNTAMENTO 

Trento, dialogo  
sulla montagna 
Oggi alle 18, nella giornata 
d’apertura del Film Festival 
della Montagna, viene pro-
posto a Trento un dialogo sui 
valori della montagna fra l’ar-
civescovo di Trento, Lauro Ti-
si, e Massimo Calvi, capore-
dattore di “Avvenire” e auto-
re del libro “L’uomo che 
guardava la montagna” (San 
Paolo). Il confronto, modera-
to dal direttore di “Vita Tren-
tina” Diego Andreatta, è pro-
mosso nell’ambito di Monta-
gnaLibri in piazza Duomo.

LA RIFLESSIONE 

La “vera” Festa del lavoro è rimettere al centro la dignità della persona
C’è una riflessione che si impo-

ne a qualche giorno dal 1° 
maggio festa del lavoro e dei 

lavoratori. Che lavoro festeggiamo og-
gi? Che “lavoro” si svolge tra le mura di 
una scuola, sui banchi di una scuola, 
dentro il sistema formativo ed educati-
vo? Che “lavoro” è? Perché oggi è indi-
spensabile interrogarci, prepararci, es-
sere insomma consapevoli che tutto è 
cambiato e tutto cambierà ancora di più 
in particolare il lavoro.  
La responsabilità è di quella che oggi 
chiamiamo Intelligenza Artificiale. A 
nostro avviso non è corretto parlare di 
“rivoluzione” perché la rivoluzione c’è 
già stata, piuttosto si tratta di una “evo-
luzione” continua ed estremamente ve-
loce che ci coinvolge e ci cambia sem-
pre di più soprattutto visti i numeri e la 
gamma degli utenti che oggi si rivolgo-

no a piattaforme di Intelligenza Artificia-
le piazzate sul web proprio per cattura-
re “clienti” più o meno consapevoli 
Consapevolezza, dunque, è la parola 
d’ordine perché tutto quello che ci suc-
cede, che capita ai nostri figli quando ci 
facciamo prendere dalle straordinarie 
possibilità della tecnologia è cercato, vo-
luto, accettato, ma sempre più spesso 
con scarsa consapevolezza. 
Se cambia il lavoro figurarsi l’apprendi-
mento di quelle conoscenze e saperi in-
dispensabili poi a portarlo avanti un la-
voro, una professione. 
Cosa può fare la scuola? Molto, moltis-
simo, ma bisogna prepararsi, formarsi 
e formare chi di questi strumenti a sua 
volta sarà il “gestore” o l’intermediario. 
E qui veniamo all’aspetto che più ci in-
teressa come genitori e come associa-
zione di genitori di studenti di scuole 

paritarie cattoliche: se esiste un’etica del 
lavoro, di ogni lavoro così come esiste 
una dignità per ogni lavoro, esiste anche 
un’etica del web… addirittura un’etica 
degli algoritmi. 
In occasione dell’Udienza ai parteci-
panti al Convegno Promoting Digital 
Child Dignity – From concept to action, 
“Promuovere la dignità digitale del 
bambino – dall’idea all’azione”, papa 
Francesco nel già lontano 2019 affer-
mava che ingegneri informatici e teo-
logi devono «impegnarsi in uno svilup-
po etico degli algorit-
mi, farsi promotori di 
un nuovo campo 
dell’etica per il nostro 
tempo: l’“algor-eti-
ca”».  
Parlare dell’etica 
dell’algoritmo signifi-

ca rendersi innanzitutto conto che gli 
algoritmi stanno sempre più prenden-
do decisioni per l’uomo, sull’uomo e 
con l’uomo e questo deve portarci a su-
perare una concezione puramente 
strumentale della tecnica. In questo 
senso, e non ci voleva molto ad accor-
gersene, gli “algoritmi” suscitano biso-
gni ed anche desideri, determinano 
una gerarchia di valori, modificano la 
comprensione di noi stessi e del mon-
do che ci circonda. 
Infatti, se ci pensiamo bene, questi ag-

gregati di indicazioni 
alfanumeriche non 
sono entità moral-
mente neutre, ma, in 
quanto espressione 
di un’intelligenza 
umana e di una spe-
cifica “intenzione 

operativa”, orientano, persino, potrem-
mo dire, condizionano il comporta-
mento umano, determinandone atteg-
giamenti, posizioni, scelte.  
Gli studiosi ed esperti sono arrivati per 
questo a coniare un nuovo termine per 
definire questo nuovo soggetto, che na-
sce dalla stretta collaborazione tra 
l’umano e l’algoritmo informatico: l’ho-
mo algorithmus. 
Sembra fantascienza, ma è realtà ed è il 
presente. E quindi dobbiamo pensare 
che è proprio sui banchi scuola, attra-
verso le aule che passa la frontiera di un 
futuro imminente, sulla quale si gioca il 
destino della nostra umanità. 
Allora celebrare la Festa del Lavoro og-
gi vuol dire non dimenticare il valore 
della dimensione personale e soggetti-
va nella quale si radicano i valori di una 
coscienza critica eticamente matura e 

responsabile.  Non basteranno alle pro-
fessioni del futuro le certezze fondate 
su ciò che è tecnicamente possibile ed 
economicamente conveniente. Il cuo-
re dell’uomo che non si lascia muove-
re dagli invisibili, ma forti, fili dell’elet-
tronica ha un’urgenza ineludibile di ve-
rità, di bene e di giustizia: valori che non 
possono trovare sede nei gelidi, mecca-
nici automatismi di un’intelligenza che 
artificiale non è, ma è solo la sublima-
zione tecnologica di una inquietante 
aspirazione di dominio. 
Celebrare oggi il lavoro significa quindi 
anche affermarne il valore come prin-
cipio e fondamento di autonomia e li-
bertà, cardine imprescindibile di un si-
stema sociale che pone la dignità della 
persona al centro delle sue strategie e 
delle sue aspirazioni. 
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Anche nell’era 
dell’Intelligenza 
artificiale e degli 

algoritmi, è l’uomo 
che determina la storia

L’Arcivescovo di Torino 
mons. Roberto Repole, il 
Vescovo ausiliare mons. 
Alessandro Giraudo e 

l’Arcivescovo emerito mons. 
Cesare Nosiglia, unitamente 

all’intero Presbiterio 
diocesano, affidano a Gesù 
Buon Pastore il sacerdote 

don 

MMICHELE 
(MICHI) 
COSTA 

DI ANNI 91 

deceduto mercoledì 26 aprile 
2023 nella città olandese di 
Naarden, nella diocesi di 

Haarlem-Amsterdam 
(Olanda), dove viveva in 

collegamento con il 
Cammino neocatecumenale 

da oltre trent’anni. Per 
espressa volontà di don 

Michi, le esequie si 
svolgeranno a Naarden e la 

salma sarà tumulata nel 
cimitero cittadino. Siamo 

invitati a unirci nella 
preghiera di fraterno 

suffragio. 
TORINO, 28 aprile 2023 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

Abusi su 12enne, 
indagato a Lecce 

un animatore

Un ragazzo di 24 anni di Milano, in 
servizio come animatore in un 
villaggio vacanze sulla costa di 
Otranto, è indagato dalla Procura di 
Lecce per violenza sessuale 
aggravata su una ragazzina di 12 anni 

che l’estate scorsa era in vacanza con 
la madre nella struttura. L’episodio 
risalirebbe allo scorso 26 agosto 
quando, nel corso di una festa, il 
giovane avrebbe avvicinato la minore 
molestandola. L’indagine è partita lo 

scorso ottobre quando la 12enne si è 
confidata con la madre, che ha poi 
sporto denuncia. La vicenda è 
approdata davanti al Tribunale dei 
Minori di Lecce dove la ragazzina è 
stata ascoltata in modalità protetta.

Sfregiata 
a Prato, 
un 16enne va 
dalla polizia
Un sedicenne si è 
presentato ieri con i 
genitori e il suo 
avvocato in questura a 
Prato, per le indagini 
relative alla spedizione 
punitiva contro 
Martina Mucci, la 
cameriera di 29 anni 
che la notte fra il 20 e il 
21 febbraio scorso fu 
picchiata 
selvaggiamente su 
mandato, per gli 
inquirenti, dell'ex 
fidanzato. Il ragazzo, 
secondo quanto 
appreso, avrebbe reso 
dichiarazioni 
spontanee in merito al 
suo presunto 
coinvolgimento 
nell'aggressione. È 
stato poi denunciato. 
Del caso si occupa la 
procura di Prato ma 
dopo le dichiarazioni 
rese dal sedicenne, un 
fascicolo è stato 
aperto dalla procura 
dei minori di Firenze. 
Per l'aggressione a 
Martina Mucci, il 24 
aprile la squadra 
mobile di Prato, che 
ha condotto le 
indagini, ha eseguito 
tre misure di custodia 
cautelare nei confronti 
di Emiliano Laurini, 41 
anni, ex fidanzato della 
vittima, Mattia 
Schininà, 19 anni che 
avrebbe fatto da 
tramite tra Laurini e 
chi avrebbe agito 
materialmente, e 
Kevin Mingoia, 21, uno 
dei due autori materiali 
dell'aggressione. La 
polizia stava 
svolgendo ulteriori 
accertamenti per 
individuare il secondo 
aggressore. Ieri poi il 
sedicenne, nei cui 
confronti sembra ci 
fossero già alcuni 
sospetti, si è 
presentato agli 
inquirenti. Intanto per 
domani sono in 
programma gli 
interrogatori di 
garanzia per i tre 
arrestati.


